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A) Al momento della legale costituzione della società 
si può dare mandato ad alcuni dei soci di unif ar-
marsi al disposto del decreto del tribunale, e quindi di 
recare allo statuto quelle modificazioni che f assero ne-
cessarie per conseguire decreto favorevole. 
B) Il tribunale, nell'emanare il provvedimento di cui 
all'art. 91 del codice d,i commèrcio, deve limitarsi a 
verificare se furono adempiute le condizioni stabilite 
dalla legge, senza entrare nel merito dell'atto costitu-
tivo e dello t;tatuto e indagare l'idoneità dei mezzi 
allo scopo. 
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C) La società cooperativa, per essere tale, deve 
sempre avere l'elemento della commercialità (l ), 
D) È commerciale una società mutua di assicura-
zione pensioni , quando queste non siano ragg'l{,a-
gliate, in modo fisso e determinato, alle somme pagate, 
(1) La società cooperativa è nella nostra legge società com-
merciale; deve a vere per i scopo operazioni commerciali. Dove 
queste non siano, non ba vvi società cooperati va. 
La necessaria impronta di commercialità negli scopi delle 
società cooperative venne già riconosciuta dalla giurisprudenza 
(App. Casale, • 1 ° giugn© 1886; Boll. daz., 1886, 303; Giur. cas., 
1886, 207; Cons. comm., 1887, 9; Dir. comm., V, 198. Appello 
Torino, 16 novembre 1886; Giur. itctl., 1887, 36. App. Roma, 
24 novembre 1887; Temi rom., 1887, 259). 
Se non bastasse a dimostrare il carattere commerciale delle 
società cooperative il solo fatto che il legislatore italiano, sulle 
orme del francese e del belga, tratta delle medesime nel co-
dice di commercio, dimostrazione certa, indiscutibile, risulta 
dai lavori preparatori del codice stesso. 
· È nota la questione sorta in origine, fin da quando il mi-
nistro guardasigi lli Pironti istituì una Commissione (9 set-
tembre 1869) coll'incarico di studiare le modificazioni che 
potessero utilmente introdursi nel codice di commercio. 
Il ministro di agricoltura, industria e commercio, Minghetti, 
nell'inaugurare i lavori di detta Commissione (11 ottobre 1869), 
presentava una Memoria, nella quale, intorno alle società 
cooperative, dichiarava che le medesime dovevano venir di-
sciplinate da leggi speciali, perchè ancora non permettevano 
di adottare sicuri principii giuridici, condizioni necessarie per 
dar loro posto in un codice. 
E la Commissione nella seconda sua tornata (12 ottobre 
1869) deliberava con;ordemente l'esclusione dal cod. di comm. 
delle società cooperative, principalmente perchè le medesime 
non sono di loro essenza dirette all'esercizio del commercio. 
Detta deliberazione venne in seguito mantenuta dal ministro 
Castagnola (8 dicembre 1871) e confermata. dalla stessa Com-
missione col verbale XCIX (12 dicembre 1871). 
Ma questo concetto della non commercialità delle operazioni 
delle società cooperative veni va combattuto dal ministro Finali 
nella sua elaborata Memoria intorno alla legislazione delle 
società commerciali (25 ottobre 1874). Egli scriveva: « Nelle 
socielà cooperative di credito e di produzione il carattere com-
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m-a variabili nel loro ammontare ed eccedenti l'interesse 
del capitale versato. 
Quindi una società m'l,{,tua di assicurazlone pensioni 
può rivestire forma cooperativa (2). 
E) Non è necessario che nello stat'/Jl,tO risulti che, 
merciale è manifesto. Anche le società cooperative di consumo 
hanno, ove ben si considerino, la medesima indole; e i loro 
magazzini, in ispecie, allorchè sono aperti non solamente ai 
soci, ma al pubblico eziandio, come accade appunto presso 
quasi tutte le nostre società cooperative di consumo, debbono 
veramente assimilarsi ad og'ni altro fondaco di rivendita al 
minuto. Quand'anche le società di con·sumo limitassero ai soci 
la vendita, esse non cesserebbero per ciò di possedere carat-
tere commerciale, perchè, essendo fornite di personalità distinta 
da quella dei loro soci, compirebbero pur sempre un vero atto 
di commercio. Si aggiunga che, siccome le nostre società 
cooperative, mancando una speciale legislazione, hanno dovuto 
prescegliere la forma della società anonima commerciale, sa-
rebbe strano che Io Stato cercasse di condurle sopra un'altra 
via, mentre esse domandano solo alcune disposizioni eccezio-· 
nali, che consentano loro di meglio svolgersi e prosperare .... 
« Dirò più innanzi quali provvedimenti particolari mi sem-
brino necessari per le società di cooperazione; ora mi limito 
a domandare che il codice di commercio le riconosca ». 
Il guardasigilli Mancini nel suo progetto presentato al Senato 
(18 giugno 1877) confermava la necessità di dare alle coope-
rative carattere commerciale, e sosteneva quindi la conve-
nienza e la necessità che, con norme speciali, venissero rego-
late dal codice di commercio, il che appunto fu fatto. 
Nei successivi atti parlamentari, fino alla pubblicazione del 
codice, non venne più sollevata la questione se le cooperative 
dovessero, o no, trovar posto nel codice di commercio. Non si 
fece che ripresentare dai successivi ministri il progetto del 
nuovo codice di commercio con lievi emende; dimodochè chiara 
dimana la conclusione che le società cooperative debbono · 
essere società commerciali: non avendo carattere commer-
ciale, non si possono assolutamente ritenere cooperative. 
(2) li rappresentante il pubblico ministero, avv. Regazzoni, 
oppugnò il carattere cooperativo della Cassa nazionale mutua 
cooperativa per le pensioni di Torino, anzitutto, perchè non 
società commerciale; in secondo luogo, perchè la forma coope-
I I 
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per le donne elette a cariche sociali, debba ottenersi la 
autorizzazione maritale, inquantochè q'Miesta è obbligo 
di legge. 
rati va è inconciliabile con quella di mutua assicurazione, 
inquantochè le assicurazioni mutue sono associazioni, non 
società. · 
Il tribunale ritenne il cont.r.ario in ambi i casi. 
Noi siamo interamente dell'avviso del pubblico ministero. 
Cercheremo quindi di provare, non solo sotto l'aspetto giuri-
dico, ma anche sotto quello economico-storico, che l'a Cassa 
nazionale di Torino non è società cooperativa. 
La questione è oggi tanto più importante, inquantocllè 
pochi giorni trascorsero dal Congresso delle cooperative in 
Sampierdarena, in cui dall'egregio collega prof. Rabbeno venne 
presentata una dotta relazione per distinguere la vera dalla 
falsa cooperazione, ed in base alla relazione stessa si deman-
da va al Consiglio gen.era,le direttivo della Lega nazionale delle 
società cooperative italiane di compilare una memoria, in cui, 
determinati i principii fondamentali della cooperazione, posti 
come ideali cui si debba mirare, si esponessero tutte le de-
viazioni lecite da questi principii, e cosi pure tutte quelle che 
potessero considerarsi come abusi da evitare e da combattere; 
e tutto ciò secondo le varie forme delle società cooper~tive 
e , secondo i risultati dell'esperienza. Tanto più, infine, è im-
portante e necessario l'esame di detta questione, inquantochè 
vediamo amici e distinti colleghi in cooperazione, cercare di 
dar forma cooperativa ad istituzioni di assicurazione-pensioni 
ed indennità di mala.,ttia; istituzioni che, a nostro sommesso 
avviso, ripugnano col carattere della cooperazione, anche se 
non sono mutue, inquantochè allora veniamo ad avere azio· 
nisti da una parte, i quali soli costituiscono la società, ed 
assicurati dall'altra, che non sono tenuti a far parte della 
società, e sui quali speculano i primi. 
Non facciamo il nome di queste istituzioni che accennano 
oggidì a sorgere, come ultimo trovato della cooperazione, 
inquantochè finora risultano costituite seriamente, con bene 
studiate norme tecniche; ed anche perchè non vorremmo si 
potesse un solo istante dubitare che le nostre osservazioni 
fossero suggerite da sentimento estraneo all'amore della ma-
teria, ed alla verità e sincerità delle cose. 
La Cassa nazionale di Torino però è troppo nota per tenersi 
celata: anzitutto perchè portata in tribunale dal pubblico mi-
nistero per la revoca. del decreto, e conseguentemente per la 
-7-
F) Le formalità stabilite nel codice di commercio 
per le società cooperative sono richieste ad substan-
tiam: quindi il tribunale non può ordinare la trascri-
radiazione della medesima dal registro delle società commer· 
ciali; ed iJ:1oltre per aver formato oggetto di severe e giuste 
critiche di alcuni periodici di assicurazione e finanziari in 
genere. 
Detta Cassa ha per iscopo di costituire ai soci una pensione 
vitalizia, dopo un determinato numero d'anni. 
Non è còmpito nostro di indagare se le promesse di questa 
società corrispondano ai contributi, cosa negata e posta nel 
maggior ridicolo dai citati giornali di assicurazione. 
Infatti, questa società crede di poter garantire 2000 lire di 
pensione vitalizia a chi le versa per venti anni una lira al 
mese (art. 41 dello statuto). Non sappiamo in forza di quale 
calcolo sublime o di quali felici operazioni, in questi disgra-
ziati tempi di crisi di cose e di persone, sper( la Cassa nazio-
nale di Torino di poter mantenere i suoi impegni. 
Da quanto abbiamo letto nell'opuscolo pubblicato dal Co-
mitato esecutivo di detta Cassa, rileviamo che le basi per man· 
tenere la promessa delle L. 2000 annue con una lira al mese, 
sarebbero: l'aumento dei soci, la mortalità e gli interessi capi-
talizzati. Ed in detto opuscolo si spiega, o, meglio, si cerca di 
spiegare la solidità delle cennate basi, con calcoli che, certo; 
ben poco hanno a vedere colle statistiche del Bodio e colla 
scienza tecnica del Besso; sono calcoli ipotetici: si suppone 
quello che possiamo, in un momento di distrazione, supporre 
anche noi, ad esempio, giocando al lotto. 
Basti dire cbe il promotore ed il Comitato esecutivo della 
Cassa, circa il movimento dei soci, non temono supporre che, 
sopra 100 soci inscritti nel primo anno, solo 29 finiranno per 
rimanere nella società ed avere la fortuna di entrare nel no-
vero dei pensionati; gli altri 71, o dovranno morire prima 
d'aver diritto alla pensione, ovvero decadere dalla qualità di 
soci per arretrato nel versamento delle quote mensili (art. 55 
dello statuto), o per assunzione di cittadinanza straniera (arti-
colo 56 dello statuto). 
Con questo sistema di supposizioni, di voler suboràinare lo 
adempimento delle obbligazioni statutarie a determinati eventi, 
che non sappiamo dove abbiano fondamento, tutto è possibile. 
Diceva benissimo il Finanziere di Torino: è questione d'in-
tendersi, e, quando si naviga nel mare delle supposizioni, può 
anche accadere che tutti i cento iscritti nel primo anno 
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zione ed affissione dell'atto costitutivo e dello statuto 
se non risultano adempiute le formalità stesse; così 
nell'atto costit1,divo devono risultare le condizioni di 
ammissione dei nuovi soci e devono essere norninàti 
gli amministratori ed i sindaci (3). 
muoiano prima della scadenza del termine fissato per la 
pènsione. 
Ed i signori promotori e componenti il Comitato esecutivo 
hanno trovato sanzione delle loro teorie in una Commis!ìiOlile 
tecnica! 
Questo a noi prova il contFario, perchè chi si sente forte 
dei suoi calcoli, non ha bisogno di andare in cerca di Com-
missioni tecniche. 
Abbiamo detto che è questione d'intendersi, ed anche sotto 
questo aspetto si giustifica il deliberato di della Commissione, 
nello stesso modo che il sistema della mutualità giustifica la 
promessa di qualunque somma, se vi si appone la clausola 
che, non potendosi eventualmente mantenere gl'impegni so-
ciali, questi subiranno le dovute falcidie. 
Ma non vogliamo continuare oltre in indagini per le quali 
ci si può accusare d'incompetenza, quantunque splendano di 
luce meridiana ad ogni persona, anche se ignara affatto di 
norme e cifre d'assicurazione, ed entriamo subito nel campo 
più sereno del diritto. 
I. 
Non è, sotto l'aspetto economico-storico, cooperativa la società 
che ha per oggetto l'assegno ai soci di pensioni vitalizie. 
Sappiamo come sorse la cooperazione e quali ne fossero i 
primi fautori ed apostoli. 
La cooperazione sorse come mezzo per frenare a vantaggio 
dei lavoratori i dolorosi effetti dell'instaurato regime di libera 
concorrenza (società di produzione e lavoro); sorse dal bisog_no 
nei piccoli commercianti, negli artigiani indipendenti della 
piccola industria di liberarsi dalla difficoltà di ottenere credito 
dai grandi istituti, e, se pur da altri l'ottenevano, di liberarsi 
dall'usura (Banche popolari e Casse rurali di prestiti) e di avere 
a minor prezzo gli oggetti dell'economia domestica (società di 
consumo in genere). 
Queste furono le forme prime della cooperazione e sono 
tuttodì le forme principali, se non uniche, inquantochè in Italia 
e nelle altre nazioni, dove la cooperazione si è più o meno 
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FATTO: 
Con atto 22 gennaio 1893, a rogito del notaio Cas-
sinis (registrato in Torino,il 26stesso mese, aln.3652), 
veniva costituita in questa città la Società anonima 
sviluppata1 non troviamo che le società ,di costruzione di case 
che as,;umano una forma speciale e alcune altre aventi per 
iscopo l'uso di determinate cose, le quali ultime potrebbero 
però farsi rientrare nel novero di quelle di consumo. 
Altre forme _non troviamo, ed ognuno vede che in tutte 
quelle suaccennate, di carattere eminentemente econ0mico, 
non si può per nuHa comprendere uno scopo che rifletta uno 
stato esclusivamente personale dell'individuo, di salute e di 
vita, quale- sarebbe quello di una Cassa d'assicurazione di 
pensioni o d'indennità di malattia. 
Non basta. 
La cooperazione è opera principale delle idee socialistiche: 
e si sa che il socialismo disdegnava soffermarsi a cose che 
non trovassero larga applicazione; esso spera va d'avere nella 
cooperazione la via di rigenerazione del lavoro e quindi della 
classe operaia. Sono note in proposito le teorie di uno dei più 
grandi ingegni della Germania, il Lassalle, e del Blanc, in 
Francia, i quali, esponendo i mali del regime di libera con-
correnza, propugnavano arditamente, quantunque in diverso 
modo, l'organizzazione del lavoro per mezzo di grandi società 
cooperative. 
Ciò stante, gli economisti, avuto riguardo all'origine della 
cooperazione, agli scopi che con essa si volevano conseguire, 
si occuparono della medesima come di imp1·esa esercitata allo 
scopo di produrre quella funzione di cui i soci banno bi-
sogno (a), sia questa esercitala per essi so ltanto (tipo puro) 
od anche in concorso di terzi non soci. E la parola impresa, 
nel suo senso generale economico, significa « assunziçme della 
produzione per conto proprio ed a scopo di scambio » (b). 
In questo concetto, 0gnun vede, non entra per nulla quello 
dell'assicurazione persomde, la quale non è unapi·oduzione e 
non è certo oggetto di scambio. 
Basta citare la definizione della cooperazione data da un 
~alente economista, il prof. Cassa, .per convincere che assolu-
(a) Definizione del RABBENO, L e società cooperative di pro-
duzione; Milano, Dumolard, 1889, pag. 435. 
(b) RABBENO, op. cit., pag. 432. 
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mutua cooperativa sotto la denominazione " Cassa 
Nazionale Mutua Cooperativa per le pensioni "' ed il 
31 stesso mese detto atto veniva depositato nella can-
celleria del tribunale, agli effetti degli art. 90 e 91 del 
codice di commercio. 
Il pubblico ministero, con sue conclusioni del 7 feb-
tamente detto concetto e~mla dalla cooperazione. II Cossa definì 
le società cooperative: < creazioni autonome degli operai e dei 
piccoli intraprenditori, che si propongono di migli0rarne. le 
sorti, procurando loro condizioni più favorevoli quanto alla 
abitazione, al vitto, al credito ed ali' esercizio collettivo ed 
individuale delle rispettive industrie» (e). 
Tutte le leggi, infine, che ebbéro a definire le società coope-
rative, si accostarono al concetto economico delle medesime. 
Così la legge inglese (atti del 1852 e del 1862) dice di voler 
provvedere a quelle società che sono « costituite· da qualsiasi 
numero di persone, allo scopo di riunire un capitale per mezzo 
di sottoscrizioni, onde raggiungere un fine autorizzato dalla 
legge, intraprendendo ed esercitando in comune una o più 
industrie, uno o più commerci, uno o più mestieri » . 
La legge del Portogallo (2 luglio 1867) definisce le società 
cooperative « Associazioni di numero illimitato di membri e 
di capitale inde~erminat0 e variabile, istituite al fine di mu-
tuamente aiutarsi fra soci nello sviluppo dell'industria, del 
credito e della economia domestica di ciascuno ». 
La legge della Germania (1° maggio 1889) qualifica le so-
cietà cooperative « quelle associazioni composte di un numero 
illimitato di soci, le quali si propongono di aumentare il gua-
dagno e l'economia dei componenti le medesime, mediante una 
azione comune tendente a promuovere le operazioni sociali >. 
Quanto alla legge italiana (art. 219-228 cod. di commercio), 
questa, come la francese (24 luglio 1867) e la belga {18 maggio 
1873), non definisce la società cooperativa. Però dagli atti 
parlamentari risulta chiaro, e non poteva essere altrimenti, il 
concetto di società avente carattere economico, commerciale. 
II. 
NON È, SOTTO L'ASPETTO GIURIDICO, COOPERATIVA UNA ASSO-
CIAZIONE MUTUA DI ASSICURAZIONE PENSIONI: 
1° Perché un'associazione di mutua assicurazione pen-
sioni non ha carattere commerciale; 
(c) CossA, Economia sociale; Milano,· Hoepli, 1888, 88 ediz. 
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braio, si opponeva alla trascrizione ed affissione daUa 
legge indicate, osservando che, nell'atto costitutivo, 
erasi violato l'art. 128 del codice di commercio, inquan-
tochè non erano stati nomina:ti gli amministratori e 
le personé incaricate di sostenere l'ufficio di sindaci; 
che, nello statuto. eransi violati l'art. 1743 del codice 
2° Perchè un'associazione di mutua assicurazione, qua-
lunque essa sia, anche se commerciale, non può mai rivestire 
forma cooperativa. 
Non ha carattere r:ommerciale un'associazione mutua d'assi-
curazione pensioni. 
Dice il tribunale di Torino che l'elemento della specula-
zi<me · sta nello scopo che la Cassa nazionale si propone e nel 
mezzo preordinato a raggiungerlo: e spiega questo suo c0n-
cetto della speculazione in detta società coll'osservare che 
« ognuno dei soci in tanto è spinto a concorrere e cooperare 
al benessere comune, in quanto spera, sia o no con fondamento, 
di conseguire dopo i venti anni stabiliti nello statuto, e per 
tutta la vita, non il sol0 interesse del capitale versato ... , non 
una pensione vitalizia ragguagliata in modo fisso e determinato 
alle somme pagate, ma un'annualità più o meno elevata, dipen-
dente nel suo ammontare da più circostanze, che deve però 
sempre superare nel primo anno, di per sè, il capitale versato, · 
e, negli anni successivi, non dev'essere inferiore, ma superare 
di gran lunga almeno l'interesse del capitale stesso ». 
Come si vede, ìl Tribunale desume il carattere di commer-
cialità della Cassa dalla mutuabilità, dall'incertezza, dalla 
fluttuabilità degli impegni futuri della medesima, dalle mag-
giovi o mililori prestazioni che saranno per ritrarre i soci a 
seconda dei loro contributi. 
A prescindere dalle considerazioni speciali che andremo 
or ora facendo, le quali sole basterebbero a dimostrare la 
verità del nostro assunto, rispondiamo intanto al tribunale 
di Torino con una domanda: se la mancaliJ.za di fissità degli 
impegni sociali dà, per sè sola, carattere commerciale ad una 
società, rivestirà dunque tale carattere una società di mutuo 
soccorso, sia essa riconosciuta per legge {legge 15 aprile 1886 
n. 3818) o per decreto reale (in forza dell'art. 2 del codice 
civile), la quale stabilisca nel suo statuto promesse in una 
somma non previamente determinata? 
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civile, perchè, mentre nella Soc,ietà si -ammettevano le 
donne, non si diceva che, qualora fossero chiamate a 
cariche sociali, dovessero ottenere l'autorizzazione 
maritale, se unite in matrimonio; l'art. 224 del codice 
di commercio, perchè le quote sociali eccedevano, nel 
loro minimo di L. 240, il limite in detto articolo sta-
È nolo (d) che si contesta, in ispecial modo dal Governo, e, 
per esso, dal ministero di agricoltura, industria e commercio, 
il diritto nelle società di mutuo soccorso, che vogliano. con-
seguire il riconoscimento ope legis, in forza cioè della legge 
del .15 aprile 1886, di promettere nei loro statuti sussidi i-ri 
misura fissa e per un tempo illimitato. 
È noto, inoltre, che, circa il riconoscimento in v·ia ammi-
nistrativa, per decreto reale - riconoscimento che è lasciato 
al prudente e rigoroso apprezzamento del ministero suddetto, 
sentito l'avviso della Commissione consulliva e del Consiglio 
di Slalo - si esige, sempre, per gli assegni di pensioni e, in 
determinati casi, per i sussidi (sussidi per spese funerarie 
- sussidi in caso di morte), un bilancio tecnfro o di com-
petenza, da formarsi ogni cinque anni, bilancio in cui, in base 
alle tavole di sopravvivenza più in uso ed al saggio medio 
dell'interesse dalla società ottenuto dal suo patrimonio o co-
munemente riconosciuto come corrisJilondente alle condizioni 
economiche generali o locali, e cogli altri elementi di calcolo, 
il patrimonio assegnato alle pensioni ed il valore degli introiti 
futuri di esse, posti a raffronto cogli impegni derivanti dal-
l'adempimento delle promesse fatte nello statuto, lascino 
conoscere che la società pt1ò soddisfare ai suoi impegni. 
Per i sussidi di malattia poi e per gli scopi accessorii del 
mutuo soccorso (concorso all'istruzione dei soci; sussidio ai 
soci per acquisto di macchine e strumenti di lavoro, ecc.), il 
ministero richiede che la società faccia ad ogni quinquennio, 
determinato come sopra, una revisione della sua contabilità 
e dei risultati delle sue gestioni e compili un resoconto spe-· 
ciale, dal quale si possa conoscere in quale misura la società 
possa soddisfare ai suoi impegni. 
E se, nei due casi, dal bilancio tecnico e dal 1·esoconto spe-
ciale risulti che i contributi, uniti al patrimonio, nun siano 
sufficienti agli impegni, la società deve o aumentare i primi o 
diminuire i secondi. 
(d} Vedi in proposito nostra monografia nella Giurispru-
denza italiana (anno 1893, voi. XLV, parle rv, pag. 214. 
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bilito in lire cento; l'art. 89 n. 6, codice di commercio, 
perchè r.1on erano chiaramente determinate le norme 
colle quali gli utili dovevano essere calcolati e ripar-
titi; e, per ultimo, l'art. 89 al n. 8, perchè, nell'art. 8 
dello Statuto, non era con precisione determinato a 
chi spettasse la firma sociale, e si concedeva che dal-
Che cosa prova tutto ciò nel caso concreto circa gl'impegni 
delle società di mutuo soccorso riconosciute per legge o per 
decreto reale? Prova, evidentemente, che gli impegni stessi 
non hanno mai carattere stabile, fisso, determinato; e conse- · 
guentemente, siccome questa instabilità, questa indetermina-
tezza dell'impegno nelle società di mutuo soccorso non ha mai 
attribùito alle medesime impronta di commercialità, così al~ 
trettanto deve ritenersi per una Cassa mutua di assicurazione 
pensfoni. 
Ma, aggiunge il tribunale di Torino che il principio della 
speculazione - e quindi, necessariamente l'atto di commercio 
- · sta anche nella entità della pensione rappresentata da una 
somma d'assai maggiore dei mezzi per conseguirla, Anche questo 
concetto è errato, perchè è nella natura di ogni società, qua0 
lunque essa sia, di aumentare le utilità degli individui asso-
ciati, in applicazione del noto principio che « l'unione fa la 
forza». Così-nelle società di mNtuo soccorso, chi vi si inscrive, 
lo fa allo scopo di avere, in date circostanze disgraziate, quei 
sussidi, che il solo ed isolato suo risparmio individuale non 
potrebbe dargli . Vi sarà chi non beneficherà mai della società, 
e per il quale questa rappresenterà una perdita; ma, per con-
verso, altri percepirà dalla società stessa quello che i suoi su-
dati risparmi non avrebbero mai potuto consentirgli. Dunque, 
nelle società di mutuo soccorso si riscontra la stessa alea che 
nella Cassa di pensioni di Torino. 
N011 basta. Quando mai si indusse la natura civile o com-
merciale di un atto dalla fissità o variabilità rispettive delle 
conseguenze dell'atto stesso? Quamdo mai si ritenne esistere 
un principio di speculazione in un atto solo perchè l'oggetto 
del medesimo possa eventualmente costituire una utilità rim-
petto alle persone che a detto atto addivengono? 
Sappiamo che, per la grande difficoltà, diremo quasi invin-
cibile, di poter definire gli a tti di commercio, il nostro legis-
latore non ha potuto darci una base per distinguere con 
sicurezza gli atti commerciali dagli atti civiU. Economisti e 
giureconsulti disputarono lungamente ed ancora non si trovano 
d'accordo nel determinare l'essenza speciale e propria degli 
I 
t 
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l'investito della facoltà di apporla potesse darsi ad 
altri mandato di ciò, fare. 
Il tribunale, con decreto delli 8 febbraio, ritenute 
fondate in diritto le obbiezioni del pubblico ministero, 
respingeva l'istanza di trascrizione e di a,:ffissione. 
In allora, valendosi del disposto dell'art. 4 dell'atto 
atti di commercio ed i caratteri certi che li rendano diversi 
dai civili. 
Tutte le proposte formole sono inesatte, o incomplete, o 
comuni benanche a molte contrattazioni civili. 
Il difetto di una teoria scientifica fondata sopra basi sicure 
ha quindi indotto finora i legislatori moderni ad enumerare 
nei loro codici gli atti di commercio, rinunziando al teptativo 
di definirne con una teoria astratta l'essenza comune. 
Anche il legislatore italiano si è uniformato a questo con-
cetto. Esso ci dà una enumerazione la più completa degli atti 
di commercio, quantunque non intenda con ciò di restringere 
la vita commerciale entro limiti insuperabili, ed impedirne 
la sponta_nea e progressiva espansione: per ciò detta enume-
razione non ha carattere tassativo, ma dimostrativo. Il nostro 
legislatore, pur enumerando gli atti di commercio, non vieta 
però al giudice di considerare atti di commercio tutte quelle 
operazioni che per la loro essenza nell'ordine economico e 
nell'opinione generale costituiscono una manifestazione del-
l'attività commerciale (e). 
Invano però questa manifestazione d'attività commerciale 
tentiamo di trovare negli scopi della Cassa pensioni di"Torino. 
In sostanza, questa Cassa non fa che mettere a frutto i capi-
tali raccolti dalle contribuzioni dei soci, frutto che concorre 
poi alla distribuzione delle famose pensioni. 
Diffatti si legge nello statuto che il capitale sociale è costi-
tuito: a) da capitali disponibili; b) da capitali inamovibili; 
c) dal fondo di riserva (art. 34). I capitali disponibili (tasse 
d'ammissione, multe, oblazioni, ecc.) servirebbero a tul:te le 
spese d'amministrazione. I capitali inamovibili (quote dei soci, 
ed interessi delle quote stesse) servirebbero allo scopo della 
società, e sarebbe appunto l'interesse loro che dovrebbe prov-
vedere a)la costituzione delle pensioni (art. 36). 
Dunque, come si vede, se si può parlare di mezzo e scopo 
speculativi, questi non risiedono che nell 'impiego dei contri-
(e) Vedi relazione Mancini sul progetto del codice di com-
mercio, presentata al Senato il 18 giugno 1877, tit. II, n. VI. 
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costitutivo, pel quale ot,to soci erano stati muniti dei 
più ampi poteri per compiere le pratiche tutte o·ccor-
Fen.ti per riportare la legale CQ>stituzione della Società 
mon solo, ma di accettare tutte quelle aggiunte, mo-
difiche e varianti, che per caso venissero proposte 
dall'autorità giudiziaria .... e ciò tanto unitamente che 
buti dei soci e nel vantaggio che i soci stessi eventualmente 
ne ritraggano colla formazione delle pensioni: dimodochè, 
traend.one le debite conseguenze, ogni impiego di somma fatto 
in comUli1e ed a vantaggio comune, costituirebbe atto di 
commercio; e quindi, ripetiamo, ogni società di mutuo soc-· 
corso sarebbe società commerciale. 
Ma, anche a voler prescindere da queste considerazioni, ed 
esaminando hene il titolo speciale e Degli atti di commercio » 
nel codice di commercio, noi vi troviamo la dichiarazione 
espressa che un'associazione di mutua assicurazione non è 
commerciale . 
Il n. 20 dell'art. 3 dichiara atti di commercio e le assicu-
razioni terrestri, anche mutue, contro i danni e sulla vita » . 
Ma questa disposizione va messa in correlazione all'articolo 6 
dove è detto che « le assicurazioni di cose che non sono og-
getti o stabilimenti di commercio e le assicurazioni sulla vita 
sono atti di commercio rispetto all'assicuratore soltant@ >. 
Non si vorrà certo sostenere che la pensione che una società 
accorda sia un oggetto di commercio: la pensione non è che 
un attributo personale, strettamente inerente ed esclusiva-
mente destinato alla persona: questa potrà, è vero, impie-
garne l'ammontare in atti di commercio, ma allora entriamo 
in altro ordine di cose, che non ha nulla a vedere coll'istitu-
zione dalla quale la pensione deriva. 
Ora, se la pensione che una società assicuri non è un og-
getto di commercio, ne deriva logica la conseguenza, in base 
al citato art. 6, che, non potendosi avere in concreto che uno 
dei casi dell'assicurazione vita, la Cassa di Torino, come so-
cietà mutua, non può mai fare alto di commercio. Detto arti-
colo 6 lo dice chiaro e .... le assicurazioni sulla vita sono atti 
di commercio rispetto all'assicuratore soltanto » . 
L'assicurazione vita adunque, per costituire atto di com 
mercio, dev'essere a premio, dev'essere costituita in modo 
cioè che da una parte si abbia l'assicuratore, dall'altra l'assi-
curalo, non l'assicuratore e l'assicurato riuniti in una sola 
persona, come nelle associazioni mutue. 
L'argomentazione ci sembra decisiva . 
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separatamente tra loro, questi soci, ad eccezione di 
uno, con altro atto pure a rogito Cassinis del 21 feb-
braio (registrato il giorno stesso, al n. 4106), provvi-
dero alla modificazione degli articoli 35, 37, 66 ed 8 
dello statuto, relativi essenzialmente al calcolo e ri-
parto degli utili, ed alla firma sociale. 
A maggior schiarimento della questione, notiamo che, negli 
atti preparatori del codice · di commercio, fu mosso il dubbio 
se dovessero comprendersi nel novero degli atti di commercio, 
·oltre le società d'assicurazione a premio, anche quelle mutue: 
e si giustificava questo /dubbio coll'osservare che le società 
mutue non banno uno scopo di lucro, ma si riducono, nella 
loro essenza, ad una reciproca garantìa fra gli assicurati. 
Fu il Senato che, nel corso delle discussioni, su proposta 
del ministro guardasigilli, volle aggiungere tra gli atti di com-
mercio anche le assicurazioni terrestri mutue. 
Anche nella discussione alla Camera fu criticata la qualifica 
di atti di commercio alle associazioni mutue (onorevole Varè, 
tornata 21 gennaio 1882), osservandosi che la scienza ha 
sempre escluso sia atto commerciale l'assicurazione mutua 
fra privati proprietari. 
Fu risposto in proposito dal relatore (onor. Pasquali, tor-
nata 27 gennaio 1882) - e lo si deve ben notare - che, con 
della critica, si dimenticava la definizione data dell'associa-
zione di mutua assicurazione « quella con la quale più per-
sone si obbligano a ripartire e dividere fra loro i danni ca-
gionati dai rischi appartenent·i a certi cttti ed oggetti del loro 
commercio (art. 237) ». 
L'articolo corrispondente del codice attuale (art. 239) si 
riferisce semplicemente a < rischi che sono oggetto dell'asso-
ciazione »: parrebbe quindi che l'assicurazione di qualunque 
rischio basti per sè sola a dar carattere commerciale all'asso-
ciazione. Ma così non è. Fu la Commissione di coordinamento 
(Processo verbale V. Seconda tornata del 18 luglio 1882) che 
modificò - non sappiamo con quale fondamento - nella 
·dizione attuale la definizione dell'as,;ociazione di mutua assi-
curazione. Comunque sia però, l'oggetto dell'associazione deve 
sempre, anche colla farmela attuale dell'art. 239, costituire 
atto di commercio; inquantochè quest'articolo va messo in 
diretta relazione coll'art. 6 sopra esaminato, il quale, collo 
stabilire che « le assicurazioni di cose che non sono oggetti o 
stabilimenti di commercio ... sono atti di commercio rispetto 
all'assicuratore soltanto », viene esplicitamente a dichiarare 
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Quindi nuovamente fu presentato ricorso al tribu-
nale, per ottenere la trascrizì•one e l'affissione degli 
atti costitutivi e dello statuto. Anche questa volta 
però si oppose il pubblico ministero, osservando che, 
essendo.caduto nel nulla l'atto costitutivo del 22 gen-
naio, in forza del decreto del tribunale dell'8 febbraio, 
che le associazioni di mutua assicurazione, per avere carattere 
commerciale, debbono riflettere cose che siano oggetti di com-
mercio. 
Il trib1male non ha visto chiaro quello che si nascondeva 
nella Cassa nazionale pensioni di Torino. A prescindere dalla 
serietà ed efficacia dello scopo della medesima, i promotori 
hanno subito compreso, all'atto in cui è loro balenata la grande 
ed umanitaria(!) istituzione, che questa aveva figura di società 
di mutuo soccorso; s'avvidero però anche che, come tale, non 
potevano legalmente costituirla: a) perchè la legge 15 aprile 
1886, n. 3818, riflette le sole società composte di operai, ed 
inoltre in essa poteva trovar ostacolo la promessa di pensioni; 
b) perchè nel riconoscimento per decreto reale, la società di 
mutuo soccorso subisce dal ministero d'agricoltura, industria 
e commercio un rigoroso esame tecnico delle sue promesse, 
esame che certo la Cassa di Torino non desideravà affrontare. 
Con un po' di veste cooperativa, invece, oggidì tutto è pos-
sibile, ed i promotori di detta Cassa ben sanno che è, almeno 
è stata finora, vox in deserto quella dei buoni ed onesti coope-
ratori contro la falsa e disonesta cooperazione. 
La Cassa di pensioni di Torino, come società mutua, non 
può assumere altra veste che quella del mutuo soccorso; e 
siccome ammette nel suo seno qualunque classe di persone, 
così dovrebbe venir riconosciuta, non in forza della legge 
del 15 aprile 1886 n. 3818, alla quale, del resto, osta anche 
la promessa di pensioni (in questo senso almeno si sono pro-
nunciati il Governo e la maggior parte dei tribunali), ma per 
decreto reale. 
Per decreto reale, infatti, qualunque società di mutuo soc-
corso, purchè non composta di operai (per i quali provvede 
detta legge 15 aprile 1886), può ottenere di essere ricono-
sciuta: e, nelle norme alle quali si uniforma il Governo nel 
concedere il riconoscimento, è appunto compresa espressamente 
la promessa di pensioni. 
Il che concorre ad affermare sempre meglio la nostra tesi, 
che l'assicurazione di pensioni nelle società mutue non può 
2 - RoorNo. 
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non era lecito ad alcuni speciali mandatari addive-
nire, in nome di tutti, a modificazioni dello statuto, 
ma la società doveva rinnovarsi ex integro, e che 
inoltre non erasi neanco, colle apportate modificazioni, 
provveduto alla violazione degli art. 128 e 224 del 
codice di commercio, già accennate nelle precedenti 
conclusioni. 
costituire operazione commerciale. Il mutuo aiuto, il risparmio 
messo in comune per formarsi una pensione è atto eminen-
temente civile, destinato, non alla speculazione, ma a prepa·-
rarsi una vecchiaia meno p@vera, meno triste, a impedire di 
avvilire la propria persona, di stendere forse la mano della 
miseria. In sostanza è un atto di saggia previdenza che tutti i 
Governi incoraggiano, e taluni anzi rendono obbligatorio, per 
la sua importanza di ordine e tranquillità pubblica. 
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Un'associazione di mutua assicurazione, qualunque essa sia, 
anche se commerciale, non può mai rivestfre forma coopm·ativa. 
Il tribunale di Torino affermò il contrario, che cioè la legge 
non esclude che le cooperative possano esplicarsi anche nel 
campo delle mutue assicurazioni. . 
Invece, l'egregio avv. Regazzoni, rappresentante il pubblico 
ministero, fu del nostro avviso; avviso del tutto conforme 
alla lettera ed allo spirito della legge, come ora dimostreremo. 
A) L'art. 219 del codice di commercio suona testualmente 
così: « Le società cooperative SONO SOGGETTE alle disposizioni 
che regolano ·quella specie di società, di cui assumono i carat-
teri INDICATI NELL'ART. 76, salve le seguenti disposizioni 
speciali ». 
Più chiaramente l'art. 219 non poteva essere formulato: le 
;;ocietà cooperative, pur essendo governate da speciali dispo-
sizioni, che le differenziano da qualunque altra società, sono 
tuttavia soggette alle disposizioni di quel.la specie di società dj 
cui vogliono ·assumere la forma, ed a queste debbono unifor: 
marsi in quanto non sia diversamente provveduto dalle par-
ticolari norme dettate per le medesime. 
Ora, che dispone l'art. 76, richiamato ed imposto da detto 
art.219? 
L'art. 76 designa le varie forme di responsabilità che pos-
sono scegliere le società nella loro costituzione, e le distingi;ie 
in tre: 
a) forma di responsabilità illimitata, secondo la quale i 
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Il tribunale, però, con suo decreto del 27 febbraio, 
respingeva siccome infondate le eccezioni del pubblico 
ministero, ed ordinava la trascrizione e l'affissione 
degli atti costitutivi e dello statuto nei modi stabiliti 
dall'art. 90 del codice di commercio. 
In seguito a ciò, il 29 aprile, il pubblico ministero 
impugnava detto decreto in via contenziosa, in con-
soci sono responsabili senza limite alcuno ed in solidum 
(società in nome collettivo); 
b) forma di responsabilità limitata, per la quale i soci 
non sono obbligati che limitatamente a date quote od azioni 
(società anonima); 
e) forma di responsabilità mista, limitata per gli uni, illi-
mitata per gli altri, per la quale parte dei soci sono rispetti-
vamente responsabili verso i terzi limitatamente ad una somma 
determinata o ad una o più azioni, e parte responsabili illi-
mitatamente (società in accomandita semplice e per azioni). 
Le società cooperative, adunque, non possono rivestire altre 
forme delle tre sopra riferite e contemplate nell'art. 76 del 
codice di commercio. Le parole ., ... sono soggette », di cui 
all'al"t. 219, hanno forza imperativa e non ammettono inter-
pretazione estensiva. Altre forme di società non contemplate 
da detto _arL 76 non potranno conseguentemente mai essere 
assunte dalle società cooperative. lnclusio uniits fit exclusio 
alte1·ius. - Qui dicit de uno neqat de altero: massime queste, 
che spiegano appunto come non si possa estendere una dispo-
sizione di legge quando espressamente ed imperativamente 
questa indichi i casi ai quali intende provvedere. 
No·n basta. 
Le associazioni nel concetto della legge sono cosa affatto 
distinta dalle società. Per ciò nel codice se ne tratta in capo 
particolare. 
Esse hanno caratteri proprii, speciali, mentre le società pos-
sono assumere impronta diversa a seconda della forma di 
responsabilità colla quale vogliano governarsi. 
L'associazione di mutua assicurazione, a differenza di quella 
in partecipazione, costituisce, è vero, rispetto ai terzi, come 
le società, un ente collettivo distinto dalle persone degli asso-
cia ti: inoltre, sono applicabili alla stessa le norme riguardanti 
la responsabilità degli amministratori, la pubblicazione del-
l'atto costitutivo, dello statuto, degli atti che recano cambia-
menti all'uno e all'altro, e dei bilanci delle società anonime 
e le relative penalità; ma, ciò non ostante, è sempre un'isti-
2• - RODINO. 
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traddittorio della Società, citandola col rito sommario 
in persona del suo presidente comm. avvocato Camillo 
Colombini, senatore del regno, innanzi al tribunale; ed 
all'udienza di spedizione della causa venivano dalle 
parti prese le conclusioni riferite in epigrafe, e, cioè 
la società chiese si respingessero le domande del pub-
blico ministero, e questi fece istanza·perchè si revo-
tuzione sui generis, come non cessa d'esserlo l'istitu~ione 
cooperativa pel solo fatto che alla medesima siano applica-
bili, per forza di legge o in caso di deficienza degli statuti, 
molte delle disposizioni riguardanti le società anonime. 
L'impronta tutta speciale, sui generis, dell'associazione di 
mutua assicurazione non risiede già nella mutualità rigorosa 
dei rapporti degli associati fra loro, mutualità che può esistere 
anche in una società cooperativa, ma nella natura della re-
sponsabilità dei soci rimpetto ai terzi, responsabilità la quale, 
mentre può rivestire forme diverse nelle società, ivi comprese 
le cooperative, è sempre unica in tutte le associazioni mutue 
d'assicurazione, qualunque ne sia Io scopo, quella, cioè, limi-
tata per ciascun associato al valore della cosa per cui fu am-
messo nell'associazione (art. 243). 
Ora, se l'associazione di mutua assicurazione, per essere 
tale, deve sempre avere il carattere di rigorosa mutualità e 
quello di limitata responsabilità in. ciascun associato verso. 
i terzi, come può assumere veste cooperativa un 'associazione 
di mutua assicurazione solo perchè cerca di uniformarsi alle 
disposizioni dettate dal Codice circa le società co0perative? 
Ammettendo questa metamorfosi di forme sociali, se ne 
trae logica l'illazione, che, siccome una società cooperativa 
può anche costituirsi in nome collettivo, cioè con forma di 
responsabilità illimitata di fronte ai terzi, cosi la stessa società, 
intitolandosi col nome di mutua assicurazione ed avendo real-
mente tale scopo, verrebbe ad urtare contro l'esplicita dispo-
sizione dell'art. 243, il quale non ammette responsabilità col-
lettiva, ma proporzionata al valore della cosa per cui ciascun 
associato fu ammesso nell'associazione. 
In tal modo, ognun vede, non mutando la sostanza delle 
cose, ma solo la forma, .si viene apertamente a violare la 
legge, e talvolta anche, e non raramente, ad ingannare quella 
parte del pubblico che si lascia attirare troppo facilmente 
-dall'ideale della mutirnlità, ideale onesto ed eminentemente 
·sociale se attuato da onesti, disonesto se da persone che, nella 
-sua applicazione, vogliono trovare il loro tornaconto . E questo 
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casse il decreto del 27 febbraio, pei motivi in parte 
già accennati, ed in parte aggiunti che possono essere 
ridotti ai seguenti: 
1) Nullità della deliberazione di cui nell'atto a 
rogito Cassinis, del 21 febbraio u. s., col quale alcuni 
soci, come mandatari degli altri tutti che avevano 
firmato l'atto costitutivo, addivenivano a modificazioni 
tornaconto incominciano a prepararsi coll'evitare - mediante 
la denominazione di cooperativa data alla loro società, che 
non ·è società ma associazione - l'applicazione dell'arl. 145, 
richiamato dal capoverso dell'art. 242, secondo il quale art. 145 
le associazioni di mutua assicurazione, come le società d'assi-
curazione sulla vita, devono impiegare in titoli del debito 
pubblico dello Stato, vincolati presso la Cassa dei depositi e 
prestiti, un quarto delle somme pagate per~e assicurazioni e 
dei frutti ottenuti dai titoli medesimi. 
Ques-to nella lettera della legge. 
Lo spirito di essa ne conferma il significato letterale. 
Dagli alti preparatori del codice di commercio rileviamo 
chiara, evidente, espressa la distinzione fra una società coope-
rativa ed una associazione di mutua assicurazione. 
Così, nella relazione Mancini, presentata al Senato nella 
tornata del 18 giugno 1877, troviamo al tit. IX, capo II, sez. Il, 
n. CXV, queste precise parole intorno alla necessità ai espresse 
disposizioni nel nuovo codice di commercio sulle associazioni 
di mutua assicurazione: « .. .. Fu quindi saggio proposito della 
Commissione compilatrice del progetto preliminare (f) quello 
di riempiere siffatta lacuna, affinchè le associazioni di ben di-
versa natura non possano trarne profitto pe1· sottrarsi alle disci-
rpline a cui altrimenti dovrebbero asseggettarsi. La definizione 
formulata nell'art. 233 del progetto suddetto (g), e riprodotta 
nell'art. 233 dell'attuale progetto, non abbraccia quindi le so-
cietà mutue d'altra specie, e NOMINATAMENTE QUELLE CHE HANNO 
PER !SCOPO LA COOPERAZIONE, la beneficenza, il soccorso e si-
-mili, perchè queste sono regolate in altra parte del codice, o da 
leggi speciali » . 
(f) Verb. della CornFn. del 1869, n. 730. 
(g) Art. 233 ., L'associazione di mutua assicurazione è quella, 
con la quale più persone si obbligano a sopportare e dividere 
fra loro i rischi, relativi a certi atti od oggetti del loro com-
mercio ». 
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dello statuto sociale; avvegnachè, essendo stata di-
niegata l'approvazione del primo atto costitutivo, e 
dell'annesso statuto, agli effetti legali, quello e questo 
non esistevano più, e quindi era pure venuto meno il 
conferito mandato. 
2) Inapplicabilità alla società in qui_stione del~e 
disposizioni di legge, stabilite dal codice d1 commercio 
Se non valessero le nostre argomentazioni, queste parole 
dell'illustre Mancini bastano da sole a riso! vere, conforme alla 
nostra tesi, la questione rnntrariamente risoluta dal tribuFJale 
di Torino. Ma altre considerazioni ci restano ancora a fare. 
B) Come opportunamente osservava l'egregio rappresentante 
il pubblico ministero al tribunale di Torino, e come gentil• 
mente ci scriveva, nell'assicurazione mutua mancano gli ele-
menti per valutare l'azione o quota sociale, a norma dell'arti-
colo 224 del codice di commercio. 
II tribunale di Torino, nel caso concreto, fatti i debiti cal-
coli, riscontrò che le quote individuali dei soci non superaiio 
nel loro complesso, durante tutta l'appartenenza alla società, 
la somma di lire 1200; quindi, siccome in concreto trattasi 
di quote e non di azioni (il cui valore nominale non può ecce• 
dere lire cento), e la quota sociale di ciascun socio può nelle 
società cooperative elevarsi fino a lire 5000, così ritenne il 
tribunale osservato il disposto dell'art. 224 e respinse l'ecce-
zione del pubblico ministero. 
Ma, a nos tro sommesso avviso, il tribunale non afferrò bene 
il concetto del pubblico ministero. 
Sia pure che, nella Cassa in discorso, riesca determinata 
la quota sociale in somma non superiore alle lire 5000, non 
cade per ciò ancora l'assunto del pubblico ministero, il quale, 
non solo volle oppugnare l'indeterminatezza della quota so-
ciale, ma assurse anche al concetto generale, che mal si con-
cilia nell'assicurazione mutua l'elemento di determinazione 
dell'azione o quota sociale: il che significa ch'e, se questa 
determinazione talune volte è possibile, non è però sempre 
tale, e per ciò solo non si ha più il diritto di parlare di mutua 
assicurazione con veste cooperativa. 
La società cooperativa è per legge tale che deve sempre, 
senza eccezione, e senza mezzi impropri e cavillosi che ne 
guastino la vera sua natura, poter determinare per ogni socio 
la di lui quota sociale. Tuttavolta che ciò non sia possibile, 
o, se possibile, vi si debba provvedere con mezzi artificiali, 
non si ha più di fronte una società cooperativa. 
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sulle società cooperati ve, perehè, quantunque detta 
società si fosse costituita colle forme delle coopera-
tive, ed avesse dichiarato di assumerne il carattere, 
però, di fatto, tale carattere non aveva, nè per l'indo·le 
sua, nè per lo scopo propostosi, nè pei mezzi dei 
quali intendeva valersi a conseguire lo scopo stesso. 
3) Violazione del combinato disposto degli arti-
Ora, per le associazioni mutue d'assicurazione, nella maggior 
parte dei casi, non si può parlare nè di azioni, nè di quote: 
ed anche si volessero considerare come quote i premi, non 
sempre nemmeno questi si riscontrano in dette associazionì. 
Così, quando il senatore Gabella, nella discussione al Senato 
(4 maggio 1875), sosteneva la responsabilità limitata degli 
associati nelle assicurazioni mutue (riprodotta poi nell'art. 243 
del codice), contrariamente al progetto del ministero (art. 169), 
che dichiarava tenuti in solido gli associati per gli obblighi 
assunti dal rappresentante l'associazione, il senatore Gabella, 
nel giustificare l'opportunità della sua, proposta, citava ap-
punto associazioni pel funzionamento delle quali non sono 
necessari nè premi, nè· quote ,previamente stabilite, nè fondo 
sociale di sorta. Egli parlava, e certo con cognizione di causa, 
perchè· da lui fondate, delle associazioni di mutua assicura-
zione marit hima, di Genova. _ 
Sono associazioni nelle quali gli associati assumono a rischio 
comune i pericoli che minacciano le loro navi, e contribui-
scono, in proporzione del valore delle medesime, ai danni ed 
alle perdite che venga a soffrire la nave di ciascun associato. 
Quando un bastimento si perde, tutti gli altri associati con-
tribuiscono alla perdita in proporzione del valore del basti-
mento o bastimenti per cui sono entrati nell'associazione; non 
sono e non possono essere obbligati ad altro che a questo 
contributo. Gli amministratori del!' associazione ne fanno 
riparto fra gli associati, assegnando a ciascuno la quota che 
deve pagare in proporzione della nave per cui entrò nell'as-
sociazione. Ciascun associato paga la sua quota: e l'ammini-
strazione, raccolte queste quote, rimborsa la perdita al dan-
neggiato. 
Come si vede, dunque, non esiste nemmeno un fondo sociale. 
Ciascuno degli associali si fa assicurare dagli altri mutua-
mente la propria nave, come egli mutuamente assicura le 
navi degli altri ; ma le navi rimangono di proprietà degli asso-
ciati, i quali mettono in comune soltanto i rischi che esse 
corrono. 
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coli 220 e 128 del codice di commercio , per non 
essersi nell'atto costitutivo nominati gli amministra-
tori ed i sindaci. 
4) Altra violazione dell'art. 220 n. 1, per non 
essersi nell'atto costitutivo espresse le condizioni del-
l'ammessione di nuovi soci. 
5) Violazione dell'art. 1743 del codice civile, in 
quanto , in ordine alle donne m~ritate, che, per avven-
Gli amministratori non hanno altro mandato dagli ass0ciati, 
fuorchè quello di ammettere nell'associazione i proprietari 
delle navi, colle condizioni volute dallo statuto sociale; di 
verificare e liquidare le perdite sofferte dagli associati; di 
stabilire ed esigere le quote di contributo dovute dai medesimi 
ad ogni verificarsi di sinistro. 
Anche per questo nuovo ordine di considerazioni, cade 
dunque l'assunto del tribunale. 
(3) Intorno all'obbligo della designazione nell 'atto costitu-
tivo delle condizioni d'ammissione di nuovi soci (art. 220 n. 1 
cod. comm.) e della nomina, al momento dell'atto costitutivo 
stesso, degli amministratori e dei sindaci, approviamo· piena-
mente il deliberato del tribunale. 
La questione era già stata sollenta nella giurisprudenza, 
ma solo nei rapporti colla nomina dei sindaci. 
I tribunali di Firenze ( decreto 23 agosto 1890; Società 
cooperativa anonima di lavoro e consumo fra gli operai ed 
artigiani dell 'lmpruneta) e di Bozzolo ( decreto 24 giugno 1891; 
Società cooperativa anonima di lavoro e consumo fra i con-
tadini ed artigiani di Castellucchio), invocando, come il tribu-
nale di Torino, l'art. 128 del codice di commercio, decisero 
dover risultare nell'atto costitutivo la nomina delle persone 
incaricate di sostenere l'ufficio di sindaco fino alla prima as-
semblea generale. Ma ambidue questi decreti furono revocati, 
il primo dalla corte d'appello di Firenze ( decreto 22 ottobre 
1890), il secondo dalla corte d'appello di Brescia (decreto 
25 luglio 1891), le quali dichiararono non potersi applicare 
alle cooperative l'art. 128, perchè riflettente specialmente le 
società in accomandita per azioni ed anonime. 
Noi non possiamo assolutamente sottoscrivere a nessuna 
delle ragioni addotte dalle suddette Corti, per queste semplici 
e chiare considerazioni. 
L'art. 221 stabilendo le modificazioni da contenersi nell'atto 
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tura fossero chiamate a cariche sociali, non si pre-
scriveva dovessero ottenere la autorizzaz~one del 
marito. 
IN DIRITTO: 
I. 
A) Il tribun.ale ritiene infonàata la obbiezione di 
indole preiiminare, mossa dal pubblico ministero 
contro il decreto del 27 febbraio ultimo scorso, desunta 
costitutivo, richiama l'art. 89, il quale, al n. 9, reca l'obbligo 
dell'indicazione nell'atto costitutivo del numero dei sindaci. 
Quest'obbligo della indicazione del numero dei sindaci non 
importa ancora quello che i medesimi debbano essere nomi-
nati, è vero; ma, se ben si osserva, per l'art. 221, 3° comma, 
essendo applicabili alle cooperative anche le disposizioni ri-
guardanti i sindaci nelle società per azioni, e la deroga alle 
disposizioni stesse solo riflettendo il modo di esercizio del 
loro mandato, la loro durata in ufficio, rieleggibilità, sostitu-
zione, nel caso di mancanza di uno o più di essi, ecc., non 
si può non ritenere applicabile alle cooperative l'art. 128, che 
contempla atto sostanziale e principalissimo fra tutti gli altri. 
qual'è quello della nomina dei sindaci. 
E tanto crediamo di essere nel vero, che la stessa corte di 
appello di Brescia sopra citata, dicendo non applicabile detto 
art. 128, invocò a sostegno del suo assunto l'art. 134 n. 5, 
il quale riflette caso tutt'affatto diverso da quello dell'art. 128. 
L'art. 134, cioè, riguarda il caso di costituzione di società col 
mezzo della pubblica sottoscrizione, caso in cui l'atto costitu-
tivo si compie al momento dell'adunanza dell'assemblea. 
Ora, se detta Corte ritenne applicabile l'art. 134, perchè 
nel caso di costituzione immediata della società, e di cui 
all'art. 128, non si vorrà ritenere applit.:abile lo stesso art. 128 
che direttamente vi si riferisce? Si aggiunga poi che detti arti-
coli 128 e 134 fanno parte di uno stesso paragrafo, e sempre 
più si comprenderà che se l'art. 134 è applicabile nel caso 
di costituzione della società per pubblica sottoscrizione, l'ar-
ticolo 128 lo deve essere nel caso di costituzione immediata, 
per cui, in quest'ultimo caso, che è quello quasi esclusivo 
per le società cooperative, queste debbono, nell'atto di costi-
tuzione della società, non solo indicare il numero dei sindaci 
a norma dell'art. 8~ n. 3, ma anche nominarli, secondo l'im• 
perativo disposto dell'art. 128. 
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da che dovesse ritenersi senz'altro nullo, siccome 
illegalmente fatto, l'atto aggiuntivo 21 detto mese, a 
rogito Cassinis, contenente le moditìcazioni allo sta-
tuto, per non avere alla deliberazione preso parte 
tutti i soci, che già avevano approvato lo statuto pre-
cedente. 
Per verità, nè nell'art. 220 del codice di commercio, 
dov'è detto che le società cooperative devono essere 
costituite per atto pubblico, nè nell'articolo 128, nel 
quale, salve le speciali disposizioni dettate per le 
cooperative, sono fissate le norme per la costituzione 
delle società anonime per atto pubblico, è stabilito 
che coloro, che concorrono alla formazione dell'atto 
costitutivo, debbano personalmente intervenire alle 
deliberazioni; sì che, mancando la proibizione della 
legge, nè tale proibizione dovendo presumersi per 
principii generali di diritto , conviene ammettere sia 
lecito, a chi lo vuole, farsi rappresentare, purchè in 
modo legale. 
Se ciò è, ed il collegio lo ritiene, niun dubbio che, 
come può darsi mandato speciale per la firma dell'atto 
costitutivo e per l'approvazione dello statuto tutto, 
così possa simile mandato conferirsi per introdurre 
nell'uno e nell'altro modificazioni e varianti. 
È solo dopo la trascrizione e l'affissione ordinata 
dal tribunale che simile questione può sollevarsi, 
perchè, quando la società sia riconosciuta, diventano 
ad essa applicabili le disposizioni contenute negli 
art. 158 e 225 del codice di commercio, relative alle 
assemblee generali. · 
Prima, l'atto costitutivo è opera del hbero accordo 
fra i soci, e nessuno può modificarlo, quando non urti 
contro la legge, siano o non opportuni i patti cui i 
soci vollero vincolarsi. 
Era lecito pertanto ai sottoscrittori dell'atto 22 gen-
naio conferire mandato speciale ed espresso ad otto 
soci di uniformarsi alle osservazioni del tribunale, per 
rendere possibile il riconoscime,1to della società; fu 
valida la deliberazione da tali soci presa con l'atto 21 
febbraio successivo, e ben fece il tribunale pronun-
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ciando in merito alla costituzione della Società e dello 
statuto, siccome venne con tale atto del 21 febbraio 
modificato. 
II. 
B) Così non regge l'obbiezione 2a. A tale riguardo 
è opportuno osservare che, per l'art. 91 del codice di 
commercio, come si desume in modo chiarissimo dai 
lavori preparatori dello stesso codice, e sopratutto 
dalle relazioni fatte in parte qua al senato dal com-
pianto Mancini ed alla Camera dei deputati dall'ono-
revole Pasquali, il tribunale, cui l'atto è presentato 
perchè ne ordini la trascrizione e l 'affissione, deve 
limitare l'opera sua a verificare se furono adempiute 
le condizioni stabilite dalla legge per la legale costi-
tuzione della società, senza spingere le sue indagini, 
od estendere il suo giudizio intorno all'idoneità dei 
mezzi escogitati per raggiungere lo scopo propostosi 
dai soci, od intorno alla maggiore o minore probabi-
lità che tale scopo possa conseguirsi. 
Evidentemente però, prima di addivenire, come 
nella relazione Mancini è detto, alla verificazione 
esterna dell'adempimento delle prescritte formalità, 
deve il tribunale vedere se, nella società sottoposta al 
suo esame concorrano le condizioni intrinseche del-
l'istituto giuridico del quale esso assume le forme ed 
il nome, essendo intuitivo che in tanto detta società 
potrà invocare la tutela che la legge accorda alle 
cooperative, in quanto appunto e soltanto sia coope-
rativa. 
Quindi è che mentre il tribunale deve seguire il pub-
blico ministero, quando alla cassa nazionale mutua 
per le pensioni contesta la caratt.eristica di società 
cooperativa, non può, nè deve seguirlo, quando gli 
argomenti suoi trae dall'esame del modo di funzionare 
della società, dalla maggiore o minore esattezza dei 
calcoli. dalla verosimiglianza od inverosimiglianza che 
la progettata impresa riesca a pratico risultato. 
O) Ciò premesso, entro gli accennati confini, le 
obbiezioni del pubblico ministero sono: che la società 
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della quale è caso, non possa ritenersi cooperativa, il 
che vuol sempre dire " Società commerciale "' man-. 
cando appunto in essa l'elemento della speculazione; 
che nella Società in esame manchi l'indole coopera-
tiva, perchè suo scopo, com'è detto nell'art. 3 dello 
statuto, quello si è di " costituire, a favo11e di tutti 
coloro che ne fa;ranrro parte, una pensione vitalizia 
dopo un determinato numero d'anni .d'associazi@ne "' 
pensione che verrebbe ad essere formata coi soli in-
teressi dei capitali dai soci versati, senza tener conto 
dei capitali stessi, sì che esulerebbe anche la giusta 
ripartizione fra i soci delle somme ad essi dovute in 
proporzione a quelle sborsate, ed al numero di anni 
pei quali abbiano partecipato all'ass0ciazione. 
Il collegio conviene col pubblic0 ministero nel rite-
ner-e che nelle società cooperative debba sempre tro-
va:rsi l'elemento commerciale. 
Ciò, senza che sia necessaria altra indagine, si de-
sume dal fatto del legislatore, il quale volle che dette 
societ?, non solo fossero disciplinate dal codice dii 
commercio, ma in esso le volle collocate fra le società 
commerciali; ciò si evince poi dallo scopo delle stesse 
cooperative, le quali, nell!il loro svariate esplicazioni 
di società di produzione, di credito di consumo, di co-
struzion e di case e simili, si propongono col mutl!lo e 
fratellevole aiuto dei soci, il loro miglioramento eco-
nomico, miglioramento che, ad evidenza, non potrebbe 
conseguirsi se non colla speculazione; mancando la 
quale, i soci, altro non potrebbero ottenere se non 
tutto o parte di quanto avrebbero sborsato. 
D) Tale elemento di speculazione, però, ritiene ' il 
tribunale ci sia e spiccato nella società anonima cassa 
nazionale mutua per le pensioni, sia per lo scopo che 
detta società si propone, sia pel mezzo preordinato a 
raggiungerlo. 
Basta osservare che, se in essa il principio della 
!l}Utualità e del fratellevole aiuto scaturisce chiaro da 
che tutti i soci concorrono e cooperano al benessere 
economico di ciascuno, benessere che si deve col'lse-
guire appunto col procurare ai singoli associati sopra-
viventi, dopo un dato periodo di tempo, una discreta 
' 
,, 
- 29 -
annualità per gli anni avvenire, il principio della spe-
culazione è non meno evidente, ove- si rifletta che 
ognuno dei soci in tanto è spinto a concorrere e coo-
perare al benessere com un~, in quanto sperai, con fon-
damento o non, no:n deve dire il tribunale, di conse-
guire dopo i venti anni stabiliti Iilello statuto, e per 
tutta la vita, non il solo interesse del capitale versato, · 
sia pure aumentato degl'interessi d'un ventennio, non 
una pensione vitalizia ragguagliata in modo fisso e 
determinato alle somme pa:ga:te, ma un'annualità più 
o meno elevata, dipendente nel suo ammontare da più 
circostanze, che deve però sempre superare nel primo 
anno, di p!:lr sè, il capitale versato, e, negli anni suc-
cessivi, non dev'essere inferiore, ma superare di gran 
lunga almeno l'interesse del capitale stesso. 
Quindi, non società civile o costituzione pura e sem-
plice di vitalizio, ma associazione di piccoli capitali 
per parte di molti soci per procurarsi un vantaggio 
economico; non società di beneficenza, ma società di 
specula½ione. 
Nè acl. assumere la denominazione di società mutua 
cooperativa può alla cassa nazionale per le pensioni 
essere di ostacolo il fatto che stretti rapporti di ras-
somiglianza sussistano fra lo scopo, che essa si pre-
fisse, e il mezzo escogitato per raggiungerlo, e lo scopo 
ed il mezzo voluto ed usato dalle associazioni mutue 
di assicurazione, perchè la legge non esclude che anche 
in tal campo possano le cooperative esplicarsi, come 
già si esplicano in quelfo delle costruzioni di case 
operaie, che con lungo lasso di tempo, e mediante il 
versamento rateale di piccole quote, diventano pro-
prietà degli operai che le abitano. 
Largo e benigno dev'essere, al riguardo, il criterio 
del tribunale, come largo fu quello del legislatore nel 
dettare le norme delle cooperative; criterio che appare 
nella relazione fatta dall'ex ministro Zanardelli al re, 
sul vigente codice di commercio, là dove dice che, da 
tali sodalizi, l'avvenire delle popolazioni nostre attende 
copiosi frutti di benessere morale e civile, e di morale 
rigenerazione. 
Quindi il collegio, per la lettera e per lo spirito 
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della legge, per lo scopo propostosi dalla cassa nazio-
nalE! mutua per le pensioni, pel :mezzo stabilito per 
·raggiungere lo scopo stesso, non esita ad affermar~ 
che la società, della quale si tratta, può considerarsi 
quale cooperativa. 
III. 
Nè maggiormente fondate si ravvisano le obbie-
zioni contro il decreto del 27 febbraio u. s., relative a 
violazioni dell'art. 224 del codice di comm. e 1743 del 
codice civile. 
Non fu violato l'art. 224, perchè la quota sociale, 
per disposto dello statuto, non può, nel suo maggior 
valore, eccedere le lire 1200, pari a 12 volte 5 lire per 
ogni anno, moltiplicate per anni venti; perchè non è 
il caso di parlare di valore nominale dell'azione, non 
avendosi nella specie azione di sorta, ma al pagamento 
dell'integrale quota sociale giungendosi col pagamento 
d~ tante quote mensili di lire una, o di lire cinque 
crnscuna. . 
E) Non può poi d~rsi violato l'art. 17 43 del codice 
civile, sia perchè, come già osservava il tribunale nel 
più volte menzionato decreto, lilon è necessario che 
nello statuto sia indicato che per le donne elette a ca-
riche pubbliche sia ottenuta l'autorizzazione mari-
tale, in quanto questa è imposta per norma generale 
di diritto, che non ha bisogno di singole e specifiche 
dichiarazioni, sia percbè, in fatto, per l'art. 23 dello 
statuto, da tali cariche sono esplicitament.e escluse le 
donne ed i minori d'età. 
IV. 
F) Il tribunale reputa, invece, fondata l'istanza del 
pubblico ministero per la revoca del decreto del 27 
febbraio, in quanto si basa sulla violazione dell'arti-
colo 220 n. 1 e dell'art. 128 del cod. di commercio. 
L'articolo 220 dispone, in modo da non poter dar 
luogo ad equivoco, che nell'atto costitutivo debbano 
essere espresse le condizioni dell'ammessione dei nuovi 
ì 
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S6ci; a ciò provvede lo statuto, che fa parte inte-
grale dell'atto costitutivo, nell'art. 25. per la cassa 
generale, ma non provvede per contro per la cassa 
per i vecchi, dicendosi anzi all'art. 27 " il regola-
mento interno :fisserà le norm€l speciali per le ammes-
sioni a socio ". La violazione dell'art. 220 è pertanto 
evidente, ed è risaputo che le formalità tracciate nel 
codice per le società cooperative sono richieste ad 
substantiarn, tant'è che, appunto per l'art. 91, il tri·-
bunale civile non può ordinare la trascrizione e l'af-
fissione dell'atto costitutivo e dello statuto, se nolil. 
dopo verificato ed accertato se fossero tali condizioni 
adempiute. 
Così sussiste la violazione dell'art. 128, ed è facile 
il dimostrarlo. 
Nell'art. 220 del codice di commercio è prescritto 
che " le società cooperative debbono essere costituite 
per atto pubblico " ; nel 219 è detto che " le società 
cooperative sono soggette alle disposizioni che rego-
lano quella specie di società di cui assumono i carat-
teri indicati nell'art. 76 "' La società mutua coopera-
tiva per le pensioni assunse i caratteri dell'anonima, 
e poichè nell'art. 128 è stabilito che, allorquando la 
società anonima si costituisce con uno o più atti pub-
blici, in essi debbono essere nominati gli ammini-
stratori e le persone incaricate di sostenere l'ufficio 
di sindaci, fino alla prima assemblea, pare abbia a 
conchiudersi, per logica, imprescindibile conseguenza, 
che nell'atto pubblico, col quale fu costituita la so-
cietà anonima cassa nazionale mutua cooperativa per 
le pensioni, dovessero essere nominati e gli ammi-
nistratori ed i sindaci, e, poichè non lo furono, do-
vesse la trascrizione e la pubblicazione, di cui nello 
art. 91, negarsi. 
Osserva la società convenuta che l'obbiezione del 
pubblico ministero manca di fondamento, inquantochè 
leggendosi l'art. 124 del citato codice, si scorge che 
la nomina degli amministratori nell'atto costitutivo è 
l'eccezione, mentre è regola la nomina fatta dell'as-
semblea generale; ma tale osservazione non regge. 
Nell'art. 124 non è stabilita una regola ed un'ec-
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cezione~ ma sono considerate due ipotesi distinte: 
nomina fatta dall'assemblea e nomina fatta nell'atto 
costitutivo; ed è detto come entrambe le i potesi 
siano possibili; nella sezione IV dello stesso titolo lX, 
dove specialmente è parola della costituzione della 
società, le due ipotesi sono particolarmente conside-
rate negli articoli 128 e 129, e cioè, di società sòrta, 
senz'altro, con un atto pubblico, che tosto le dà vita, 
e di società che si costituisca per mezzo di pubblica 
sottoscrizione. 
In questo secondo caso, per l'art. 134, è l'assemblea 
che nomina gli amministratori ed i sindaci; nel primo 
e gli uni e gli altri debbono essere nominati nell'atto 
costitutivo. 
La ragione è ovvia, perchè nell'ipotesi di cui allo 
art. 134 la società non è costituita ancora, e si costi-
tuirà come l'art. 136 prescrive. 
Dopo tale nomina, e quindi appena sòrta, avrà chi 
risponda di lei; mentre nell'ipotesi, di cui all'art. 128, 
la società vive tosto, e non è possibile che essa esista, 
senza che alcuno la rappresenti, fino a che la prima 
assemblea generale non abbia luogo. 
Nella specie, quest'assemblea seguì il giorno stesso; 
ma poteva anche avvenire dopo maggiore lasso di 
tempo, ed intanto la società, costituita, non avrebbe 
avuto rappresentanza, amministratori, sindaci. 
Nè si osservi, per avventura, che, dicendosi nell'ar-
ticolo 221 del codice di commercio che " le società 
cooperative sono sempre soggette alle disposizioni 
riguardanti le società anonime, quanto alla pubbli-
cazione dei loro atti costitutivi e dei posteriori cam-
biamenti, e quanto alle obbligazioni ed alla respon-
sabilità degli amministratori .-, ne venga che alle altre 
disposizioni non siano soggette in modo assoluto, e 
possano derogarvi collo statuto o coll'atto costitutivo; 
perchè l 'art. 221 deve coordinarsi coll'art. 219, e, ciò 
facendosi, rimane evidente che esso fu dettato perchè 
le cooperati ve, assumendo la forma non solo delle ano-
nime, ma anche delle società in nome collettivo ed 
.in accomandita, si volle dal legislatore che, anche nei 
due ultimi casi, si osservassero le disposizioni ricor-
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date nell'art. 221, che pur sarebbero propne umca-
mente delle anonime. 
Quindi, se la cooperativa assume le forme dell' a-
nonima, deve osservarne tutte le disposizioni, pochis-
sime eccettuate; se assume la forma della società in 
nome collettivo od in accomandita, oltre le disposi-
zioni proprie di tali società, deve osservare anche 
quelle accennate nell'art. 221. 
Il tribunale crede inoltre osservare come, appunto 
per non essersi gli amministratori nominati nell'atto 
costitutivo, non è possibile accertare con sicurezza, 
se, come dispone il 1 ° capoverso dell'art. 221, siano 
stati eletti fra i soci. 
Il dubbio è più che legittimo, ove si rifletta che 
l'atto costitutivo fu firmato il 22 gennaio da 68 soci; 
che l'assemblea fu tenuta il giorno stesso coll'inter-
vento di otto soci; e che amministratori furono no-
minate 29 persone, delle quali solo quattro figurano 
fra i soci sottoscrittori; sicchè conviene conchiudere 
che gli altri non fossero soci; senza di che l'assemblea 
non sarebbe stata valida, sia per difetto di numero, 
a senso dell'art. 18 dello statuto, perchè 68 e 25 da-
rebbero 93 soci, il decimo sarebbe nove, ed i soci che 
deliberarono sarebbero otto, sia per difetto di convo-
cazione, poichè le norme da osservare per i soci, che 
non firmarono l'atto costitutivo, erano quelle di cui 
all'art. 15 dello statuto stesso. 
Per gli art. 156 e 157 del codice di commercio, solo 
le adunanze che precedono la costituzione della so-
cietà possono farsi dai promotori; le altre' debbono 
farsi dagli amministratori; altro argomento questo che 
concorre pure a dimostrare come, costituita la società, 
debba nell'atto stesso avere gli amministratori. 
Per questi motivi, revoca, ecc. 
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